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Introduzione

 

 

Ciao, sono Antonio Laviola e da molti anni mi dedico all’insegnamento della musica, con un focus particolare sulla chitarra, rivolta ai bambini, anche quelli piccolissimi. Se stai leggendo queste righe, probabilmente il titolo “Chitarra in famiglia” ha catturato la tua attenzione. Potresti essere qui perché hai sempre desiderato suonare la chitarra ma, per vari motivi, hai rimandato. Oppure già la suoni e vuoi condividere con tuo figlio i benefici e le gratificazioni che la musica ti ha regalato. Magari tuo figlio ti ha già espresso il desiderio di suonare, ma pensi che sia troppo presto per iniziare seriamente.

 

Qualunque sia la tua situazione, ti assicuro che non c’è bisogno di aspettare. Ora è il momento giusto per realizzare il tuo sogno e permettere a tuo figlio di iniziare questa meravigliosa avventura musicale, anche a un’età che potresti ritenere impensabile. 

Non solo potrai vedere tuo figlio suonare, ma avrai anche l’opportunità di intraprendere questo percorso insieme a lui. Immagina il piacere di suonare un duetto di chitarra con tuo figlio, condividendo sorrisi e momenti di complicità.

 

Per quasi quarant’anni, ho accompagnato i bambini nel loro percorso musicale, sempre con il fondamentale contributo dei loro genitori. Senza di loro, non avrei potuto raggiungere i successi che ho ottenuto, come dirigere orchestre di piccoli chitarristi che eseguono melodie, brani classici e rock, anche in polifonia.

Forse un giorno vedrai tuo figlio in un’orchestra simile, ma già il semplice suonare insieme a lui sarà un’esperienza gratificante e divertente. Ti guiderò passo dopo passo, non solo per imparare a suonare la chitarra, ma anche per appassionare tuo figlio. Prima di iniziare, però, lascia che ti racconti la mia storia, affinché tu possa avere fiducia non solo nelle mie competenze, ma anche nel percorso che ti aspetta. Questo viaggio non solo ti permetterà di vivere momenti unici con tuo figlio, ma potrebbe anche aprirti orizzonti interiori che non immagini.

 

Tornando a me, comincerei con il dire di aver avuto un’infanzia che si potrebbe definire “normale,” nel senso che i miei genitori non hanno mai fatto mancare nulla a noi tre figli. Ero infatti consapevole di vivere i normali alti e bassi di una vita familiare, ma ho sempre pensato di trascorrere un’infanzia abbastanza serena. Al tempo stesso, tuttavia, se dovessi definire la mia infanzia con una parola la definirei “insipida”: ero un bambino introverso e insicuro, a scuola non eccellevo e anche crescendo non nutrivo particolari hobby o interessi. A 16 anni, però, incontrai la chitarra e da allora la mia adolescenza si è distinta per una passione bruciante, al punto da non vedere quasi nient’altro e da definirla piuttosto “maniacale e monotematica”: ogni brano che il maestro mi assegnava lo percepivo come una sfida che non vedevo l’ora di superare, perché questo mi dava una carica enorme di autostima. Tuttavia, era una sfida che rimaneva solo tra me e la chitarra: ad esempio, non mi sentivo mai pronto per farmi ascoltare dagli altri.

 

Diplomatomi a 23 anni, però, entrai in crisi. Non perché avessi smesso di amare la chitarra, ma perché mi chiedevo cosa volessi davvero fare nella vita. Dopo un anno la superai aprendomi a nuovi generi musicali (mi ero dedicato esclusivamente al repertorio classico, snobbando il resto) e la cosa mi diede un nuovo impulso. Ma ciò che davvero mi salvò furono le esperienze di gratificazione che iniziavo a ricevere dalla didattica.

 

La mia prima allieva si chiamava Federica, una bambina di 9 anni: sempre concentrata durante la lezione e diligente nel fare i compiti che le assegnavo, insegnarle era davvero gratificante e faceva progressi ogni settimana. Parallelamente a ciò, notavo di giocare bene con i bambini, e questo mi portò a pensare che insegnare loro chitarra sarebbe stato divertente. 

Tuttavia, ben presto dovetti confrontarmi con la realtà e ammettere che con Federica ero stato semplicemente fortunato. Mi capitarono in seguito altri allievi bambini ed ebbi i primi grattacapi: chi si deconcentrava, chi non aveva abbastanza forza muscolare, chi si demoralizzava facilmente. Un anno mi ritrovai a gestirne una classe intera e furono messe a nudo tutte le mie carenze: era chiaro che il semplice “saper giocare con i bambini” non garantiva risultati efficaci. Presi atto del mio pretendere da parte loro lo stesso tipo di approccio che io avevo avuto con lo strumento. Questo era stato il mio primo errore e non era il solo!

 

Consapevole delle mie lacune, mi informai e venni a conoscenza del metodo Suzuki, grazie al quale presi coscienza che i tempi di apprendimento dei bambini sono molto diversi da quelli degli adulti. Inoltre, un aspetto fondamentale di questa metodologia è il coinvolgimento del genitore, che si rivela cruciale almeno nella fase iniziale.

Questo corso, che ha rappresentato per lungo tempo la mia formazione principale, mi permise di rendere le lezioni più divertenti e coinvolgenti, al punto che i miei allievi spesso le terminavano con entusiasmo e desiderio di tornare. Sicuramente un gran successo. Tuttavia, i bambini si accontentavano di divertirsi e non praticavano la chitarra a casa. Riconobbi così un altro mio errore, ovvero di coinvolgere il genitore solo nella fase iniziale, trascurando il suo ruolo nell’intero processo formativo.

In generale, però, riscuotevo il mio successo nelle varie scuole che ormai avevo (e che erano anche troppe!); decisi di prenderne solo una, un centro musicale per bambini, della quale divenni co-fondatore.

 

Ricoprii questo ruolo per otto anni, durante i quali la mia formazione (musicale e non) continuò. Ma due esperienze furono particolarmente determinanti: il corso di Musicoterapia e il percorso di psicoterapia. La prima mi permise di ampliare la visione della musica come strumento per esprimere le emozioni e migliorare le relazioni. Con la seconda feci un lavoro di introspezione che mi aiutò a entrare in contatto con il mio bambino interiore e, conseguentemente, a migliorare la qualità della comunicazione con i miei piccoli allievi. Più profondamente, mi fu anche più chiaro il motivo di quel senso di insipidità che avvertivo durante l’infanzia.

 

In seguito, realizzai un nuovo progetto: creare e gestire un centro chitarristico per bambini tutto mio.

In quegli anni frequentai un corso di metodologia Gordon (rivolto a bambini già di pochi mesi) e rimasi affascinato dal tipo di approccio per catturarne l’attenzione, ovvero di partire dalle loro proposte. Praticare questo approccio mi fece entrare in contatto con aspetti più profondi del mio essere e, applicandolo anche alla mia didattica chitarristica, mi permise di sviluppare un legame più significativo con i miei allievi. Notai di sentirmi sempre più un educatore piuttosto che un insegnante e divenni sempre più malleabile alle loro esigenze, ricevendo la loro attenzione con più naturalezza.

 

Il mio centro musicale rappresentò un laboratorio ideale per mettere in pratica e affinare la mia filosofia educativa; uno dei risultati che ricordo con maggiore orgoglio sono i saggi di fine anno: un’orchestra composta da decine di bambini che mostravano ai genitori i frutti del loro impegno e a loro stessi la potenza dell'armonia collettiva!

Un’esperienza bellissima, che però nel 2010 purtroppo mi ritrovai a chiudere. All’epoca attribuii la causa a motivi pratici: il termine del contratto di affitto, problemi persistenti con il proprietario della struttura, la promessa non mantenuta di ospitalità in un’altra sede. In realtà la causa più profonda era un cambiamento interiore, che ho impiegato anni a comprendere appieno.

 

Nei quattro anni successivi, ho cercato senza successo di riavviare il progetto; inoltre, scoraggiato da una serie di eventi, tra cui la perdita di tutti i materiali video della scuola, iniziai a pensare che fosse opportuno ricominciare altrove e fare tutt’altro! Ma non solo per questi spiacevoli segnali: nel frattempo, conobbi una donna di Taiwan con cui desideravo condividere il futuro. Le sfortune passate sembravano suggerirmi di lasciare l’Italia e di abbracciare un futuro altrove. Me ne convinsi totalmente quando dovetti anche subire un intervento al cuore. La disavventura, però, si concluse felicemente con il nostro matrimonio e in quegli anni a Taiwan ho lavorato come ho potuto.

Nel 2019, in seguito alla morte di mio padre, sono tornato in Italia per qualche anno con mia moglie. 

 

Tornando a insegnare, mi resi conto di un aspetto importante della mia vita, sia personale che professionale: quel senso di insipidità che avevo provato da bambino non mi aveva mai veramente abbandonato, e l’avevo tenuto a bada con un intenso lavoro per i bambini e una “bulimia” di corsi e informazioni. Ora che ne ero consapevole, quel vuoto aveva lasciato spazio a una nuova percezione: la consapevolezza del valore autentico che potevo trasmettere ai miei allievi e alle loro famiglie.

 

Siamo tornati a vivere a Taiwan e io, guardando a ritroso la mia trasformazione, posso considerare questa attività come l’investimento migliore della mia vita e credo non lo sia stato solo per me. Ricordo che spesso i bambini mi hanno considerato più un loro compagno di giochi e credo che questa sia stata una delle maggiori conquiste della mia didattica. 

Approfitto per raccontarti un aneddoto: un giorno, appena finita una lezione particolarmente divertente con Leonardo, un bambino di 6 anni che da qualche mese suonava la chitarra, ci alzammo dal tappeto e, mentre rimettevamo a posto i giochi (palle di spugna, pupazzi, palloncini colorati, ecc.), mi chiese: “Antonio, ma tu che lavoro fai?”. Naturalmente, gli risposi che il mio lavoro era proprio quello che stavamo facendo; lui mi guardò un po’ perplesso ma sembrò soddisfatto della risposta. In quel momento, compresi che Leonardo non mi vedeva come un maestro, ma come un compagno di giochi. Da quel giorno, anche con gli altri bambini, mi sono sempre impegnato a mantenere questo tipo di atteggiamento, creando un ambiente di apprendimento divertente e inclusivo.

 

La musica è un potente strumento per un viaggio interiore, infatti, il mio obiettivo è anche quello di permettere ai bambini di vivere un percorso musicale (che comunque richiede impegno) in maniera più giocosa possibile e senza doversi isolare dalla realtà (come ho fatto io…). E poiché la prima vera crescita avviene all’interno delle famiglie, sono convinto che suonare insieme rappresenti un’opportunità unica. La musica, in questo contesto, diventa non solo un mezzo per esprimere sé stessi, ma anche uno strumento per creare connessioni, rafforzare i legami e favorire il dialogo tra genitori e figli, magari condividendo sorrisi e momenti di complicità quando si suona insieme.

 

Il mio obiettivo come educatore musicale è promuovere un’esperienza condivisa in cui la musica diventa un ponte tra generazioni, favorendo la crescita personale e collettiva. 

 

Questo libro nasce con l’intento di regalarti momenti musicali felici in famiglia e di aiutarti a essere un genitore più presente, capace di entrare in contatto non solo con i tuoi figli, ma anche con il tuo bambino interiore. 

 

Per essere più specifici, nel primo capitolo, troverai l’essenza della musica come strumento di crescita personale ed emotiva. Esploreremo come l’ascolto e la pratica musicale non solo aiutino a esprimere e gestire le emozioni, ma contribuiscano anche a costruire l’intelligenza emotiva. Scoprirai i benefici straordinari del suonare uno strumento, in particolare la chitarra, non solo come fonte di rilassamento e riduzione dello stress, ma anche come mezzo per sviluppare pazienza, disciplina e connessioni profonde con gli altri, soprattutto in ambito familiare.

 

Nel secondo capitolo, ci concentreremo sulla preparazione del terreno, un passaggio fondamentale per chi desidera accompagnare il proprio figlio nel percorso musicale. In questa sezione, esploreremo nel dettaglio cosa è necessario acquistare, dall’acquisto della chitarra agli accessori essenziali, senza dimenticare i giochi extra che potrebbero facilitare l’apprendimento. Ma non finisce qui: discuteremo anche ciò che è importante sapere e far imparare, con un focus sui principali accordi, nonché attività e giochi preparatori che non richiedono l'uso dello strumento, per rendere il viaggio musicale coinvolgente e strutturato fin dal principio.

 

Nel terzo capitolo, ci concentreremo su un aspetto cruciale: come coinvolgere tuo figlio nel viaggio musicale. Lo faremo seguendo le tre fasi del processo di coinvolgimento (preparazione, dimostrazione di attenzione, proposta). Capirai come trovare il giusto equilibrio tra guida e libertà, stimolando la curiosità musicale di tuo figlio e creandogli un ambiente positivo e aperto alla scoperta. Imparerai a trasmettere le tue motivazioni in modo autentico, senza forzature, ma con passione e ispirazione. Esploreremo in pratica le giuste strategie per coinvolgerlo attivamente, dal come correggere il tuo mind-set a come far buon uso del potere delle domande.

 

Nel quarto capitolo, ora che tuo figlio ha accettato la proposta di iniziare, ci immergeremo nel reale mondo della chitarra. Scopriremo insieme come guidarlo nei primi passi con lo strumento, a partire dalla corretta posizione delle mani e postura, fino ai giochi preparatori che rendono l’apprendimento più coinvolgente. Cominceremo con il fargli sperimentare le sue prime (o vostre) composizioni e la gratificazione di questo processo creativo. In tal modo esploreremo sempre meglio le musiche che possono avvicinarlo alla chitarra, portandovi infine a suonare insieme una melodia che, sono certo, già conosci.

 

Nel quinto capitolo, affronteremo il tema fondamentale di come essere il miglior mentore per tuo figlio, analizzando innanzitutto i tre fattori che ti rendono insostituibile e prezioso in questo processo. Esploreremo anche le aspettative che solitamente contraddistinguono un maestro e il suo piccolo allievo e come tu, come genitore, puoi far sì che si trasformi in un’esperienza musicale armoniosa e gratificante. Inoltre discuteremo su come stabilire una routine efficace per garantire progressi costanti e mantenere alta la motivazione. Scoprirai come dare supporto continuo, grazie a preziosi strumenti che ti aiuteranno a monitorare i progressi del percorso.

 

Nel capitolo delle conclusioni, troverai una sintesi dei principali insegnamenti e strategie condivisi nel libro, per aiutarti a ricordare i primi passi da compiere e come iniziare a interagire con tuo figlio per rendere concreto il vostro progetto musicale. Prima di salutarti, ti spiegherò come non rinunciare ai propri sogni, anche quando le responsabilità quotidiane sembrano schiacciare ogni desiderio personale. 

 

Imparare a suonare la chitarra insieme ai tuoi figli non solo rafforza i legami familiari, ma ti dà anche l’opportunità di riscoprire il tuo bambino interiore, ricordando quanto sia importante coltivare le proprie passioni e condividerle con chi amiamo.

Spero che questo libro ti aiuti a vivere un’esperienza musicale gratificante con tuo figlio e a rafforzare il legame familiare.

 

Premesse

 

 

Prima di iniziare questo percorso musicale, ci sono alcune cose che vorrei chiarire per rendere l’esperienza più fluida e piacevole:

 

	Uso del maschile generico


Nel corso del libro mi rivolgerò al maschile, come consuetudine della lingua italiana, per evitare costruzioni complesse o simboli (*). Ma, ovviamente, includo sia i maschi che le femmine (nello specifico: figli e figlie).

 

	Leggi prima, pratica poi


Ti consiglio di leggere tutto il contenuto del libro prima di iniziare a metterlo in pratica. Questo ti permetterà di avere una visione d’insieme e di pianificare il percorso con maggiore sicurezza. Inoltre ti anticipo che, mentre i cap. 1, 3 e 5 sono totalmente teorici, i rimanenti due hanno paragrafi che affrontano aspetti un po’ più tecnici (in particolare il paragrafo 4 di entrambi), che potrebbero risultare noiosi o difficili da seguire al primo approccio e soprattutto senza lo strumento a portata di mano. 

Se ti trovi in difficoltà, dunque, sentiti libero di saltarli inizialmente per non rischiare di abbandonare il libro. Tuttavia, è importante che tu abbia almeno un’idea globale del contenuto del libro, anche se deciderai di non metterlo in pratica. Potrai tornarci con calma e affrontarli nei dettagli una volta deciso di procedere con il progetto.

 

	Un libro per tutti i livelli


Questo libro è rivolto anche a genitori totalmente nuovi alla musica, alla teoria musicale e alla chitarra. Pertanto, alcuni concetti spiegati potranno sembrare troppo elementari o ovvi per chi ha già un po’ di esperienza. Chiedo pazienza in questi casi: l’obiettivo è rendere l’apprendimento accessibile a tutti.

 

	Adattabilità del percorso


I giochi e gli esercizi presentati sono stati pensati anche per bambini piccoli, già a partire dai 4 anni. Tuttavia, se tuo figlio è più grande, potrai valutare se adattarli alle sue esigenze e capacità, scegliendo di volta in volta materiali e modalità più adatti al suo livello.

 

 

Capitolo 1:

La magia della musica

 

“La musica può toccarci in un modo che nient’altro può fare. Non possiamo fare un regalo migliore ai bambini se non quello di aprire loro la porta”

Maria Montessori

 

	I benefici della musica 


La musica è una forma d’arte che ha accompagnato l’essere umano fin dalle sue origini, rivestendo un ruolo centrale nelle sue attività sociali, religiose e culturali. Dai suoni ritmici primitivi alle complesse sinfonie moderne, essa è sempre stata una delle modalità più profonde e universali attraverso cui l’uomo ha potuto esprimere emozioni, idee e identità. L’universalità della musica non risiede solo nel suo ascolto, ma anche nella sua capacità di connettere le persone a livello emotivo e culturale, agendo come una forma di linguaggio non verbale che trascende le barriere di nazionalità, etnia o lingua.

 

Tutto ciò testimonia che la musica è sempre stata un bisogno primordiale e, in quanto tale, conferma la sua importanza per l’uomo. Questo bisogno fondamentale ha segnato l’inizio di una tradizione che si è evoluta nel corso dei millenni. Nonostante i cambiamenti culturali e tecnologici che hanno trasformato il modo in cui produciamo e consumiamo musica, essa rimane una costante nel nostro vivere quotidiano, presente in ogni aspetto della nostra vita, dalla celebrazione dei momenti felici ai rituali di lutto, dalle feste comunitarie agli spazi più intimi.

 

Il ruolo della musica nella vita quotidiana può essere analizzato da molteplici punti di vista. Ad esempio, nella società moderna la musica è diventata un mezzo onnipresente, diffusa attraverso radio, televisione, internet e altri dispositivi digitali. Tuttavia, questa presenza pervasiva non è nuova: fin dall’antichità, la musica era una parte essenziale dei riti religiosi e delle cerimonie sociali. Nelle culture antiche, come quella egizia, greca o indiana, la musica era considerata una forma di comunicazione con il divino, uno strumento per portare equilibrio tra mente, corpo e spirito.

 

Ad esempio, nella Grecia antica la musica era considerata un’arte strettamente legata alla medicina. Apollo, il dio della medicina, era anche il dio della musica, simbolizzando la convinzione che la musica potesse riportare armonia non solo nel corpo, ma anche nell’anima. La parola stessa “musica” deriva dal termine greco “musikè”, che significa “arte delle Muse”, a conferma del valore attribuito a quest’arte.

In particolare, gli antichi greci credevano che la musica avesse un’influenza diretta sull’anima e sul carattere di una persona, tanto che filosofi come Platone ritenevano che la musica dovesse essere parte integrante dell'educazione. 

 

È interessante notare come una connessione simile la troviamo anche nel contesto della cultura cinese. Infatti, i caratteri per “musica” (樂, yue) e “medicina” (藥, yao) condividono una profonda connessione simbolica che riflette la visione olistica della salute e del benessere. Il carattere yue (樂) rappresenta non solo la musica, ma anche la gioia e il divertimento. Il suo uso nella lingua cinese non si limita a identificare semplicemente l’arte della musica, ma suggerisce anche che la musica ha il potere di generare felicità. 

 

Questo è evidenziato dalla nota che il carattere le (樂), che condivide la stessa scrittura, significa “felice”. Quindi, possiamo dire che la musica non è solo un passatempo, ma una vera e propria sorgente di gioia. D’altra parte, il carattere yao (藥) si riferisce a “medicina” e si compone di due elementi che rappresentano l’erba o le piante medicinali. L’idea che la musica possa essere considerata una forma di medicina si riflette nel fatto che le erbe (cioè le piante) sono utilizzate per curare il corpo, mentre la musica è utilizzata per guarire l’anima e le emozioni.
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yue (musica), le (felice)
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yao (medicina)

 

La musica, inoltre, ha un effetto profondo sulle nostre emozioni e sul nostro benessere psicofisico. Diversi studi hanno dimostrato che anche il solo ascoltare musica può ridurre lo stress, alleviare l’ansia e migliorare l’umore. La scienza ha anche confermato che la musica ha il potere di attivare determinate aree del cervello associate al piacere, al ricordo e alla motivazione. È stato osservato che l’ascolto della musica può stimolare il rilascio di dopamina, una sostanza chimica che ci fa sentire felici e appagati, mentre suonare uno strumento musicale può migliorare le capacità cognitive e la coordinazione motoria.

 

In questo senso, la musica può essere vista come una sorta di terapia naturale. La cosiddetta “musicoterapia” viene oggi utilizzata per trattare vari disturbi, tra cui ansia, depressione, demenza e disturbi dello spettro autistico. Essa si basa sul principio che la musica, con la sua capacità di evocare emozioni profonde e di connettersi con i processi mentali inconsci, possa aiutare le persone a gestire i loro stati emotivi e a migliorare la loro qualità della vita. 

 

La potenza curativa della musica non è una scoperta recente; essa era già riconosciuta nelle antiche tradizioni mediche. Si credeva, per esempio, che la musica avesse la capacità di riequilibrare i “fluidi” del corpo umano, un concetto che si trova tanto nella medicina greca quanto in quella cinese.

 

Quando iniziai a insegnare musica non avevo tutta questa consapevolezza, vedendo la musica come una semplice forma di intrattenimento, una sorta di gioco educativo. I bambini imparavano a suonare, si divertivano, e io mi accontentavo di questo. Era un approccio superficiale, come mangiare solo per eliminare quel fastidio allo stomaco, senza pensare in realtà a come il cibo influisca sul nostro corpo e benessere generale. 

 

Allo stesso modo, insegnavo musica senza rendermi conto del valore più profondo che potevo trasmettere. Non comprendevo che, attraverso la musica, potevo aiutare i bambini a sviluppare competenze emozionali e sociali, a comunicare e a gestire le loro emozioni in modo più sano ed efficace. Con il tempo, ho iniziato a vedere come la musica, oltre a essere divertente, può diventare uno strumento potente per la crescita personale, una finestra sull'anima che permette di esplorare il mondo interiore in modo sicuro e creativo.

 

Un altro aspetto rilevante della musica è la sua capacità di creare coesione sociale. Cantare insieme, partecipare a un concerto o suonare in una band sono esperienze che rafforzano il senso di appartenenza a una comunità. La musica è stata, e continua a essere, uno degli strumenti più potenti per unire le persone, soprattutto in momenti di celebrazione o di crisi. 

 

Pensiamo, ad esempio, all’importanza delle canzoni di protesta durante i movimenti per i diritti civili o alle canzoni patriottiche che rafforzano l’identità nazionale. La musica ci permette di esprimerci in modo collettivo, creando un ponte tra le emozioni individuali e le esperienze condivise.

 

In conclusione, la musica è molto più di una semplice forma di intrattenimento. Essa rappresenta una necessità profonda e universale, un mezzo attraverso il quale l’essere umano comunica, si connette e guarisce. Dalle sue origini come imitazione dei suoni della natura fino all’era digitale, la musica ha sempre avuto un ruolo fondamentale nella vita delle persone, accompagnandoci nei momenti di gioia e di dolore, nelle celebrazioni collettive e nei momenti di riflessione personale. La sua capacità di evocare emozioni profonde, di curare e di unire le persone è un testamento della sua importanza intramontabile nella storia dell'umanità.

 

	L’importanza dell’ascolto consapevole


Voglio cominciare con una frase che per me è stata fondamentale nel percorso di didattica musicale: “Una società non potrà avere bravi musicisti finché non ci saranno prima bravi ascoltatori.” Sentii questa frase di Edwin Gordon per la prima volta a un suo corso di formazione sulla musica per neonati. In quel momento, mi tornarono in mente tutte le volte in cui, da ragazzo, mi era stato chiesto di suonare qualcosa, solo per vedere, dopo pochi secondi, l’interesse svanire. L’ascoltatore iniziava a distrarsi, a fare altro, come se fosse impossibile rimanere concentrato su un brano per più di un minuto. Puoi immaginare con quanto entusiasmo io continuassi a suonare. Ma ormai avevo iniziato, e così andavo avanti.

 

In quei casi mi chiedevo: era solo una formalità, un modo per fingere interesse e compiacere? Oppure ascoltare qualcosa per un periodo più lungo richiede un impegno che molti non sono disposti a sostenere? La cosa interessante è che, quando suonavo per altri musicisti, questo non succedeva mai. Forse perché capivano cosa significa stare dall’altra parte, forse perché il loro orecchio era più allenato e la loro mente abituata ad ascoltare in modo profondo. Questa differenza mi ha sempre colpito. Quando sei un musicista, suonare il tuo strumento preferito è una fonte di gioia, ma se ti trovi davanti ascoltatori distratti o assenti, quel piacere si affievolisce. Credo che sia inevitabile provare frustrazione, prima o poi.

 

Quella frase di Gordon mi colpì perché mise in luce qualcosa di cui avevo fatto esperienza senza rendermene conto: ascoltare davvero non è affatto facile! Richiede concentrazione, impegno, e un tipo di attenzione che, nella nostra vita quotidiana, raramente esercitiamo. Siamo abituati a vivere immersi in suoni di sottofondo: il rumore del traffico, la musica che accompagna le nostre attività, le conversazioni che interrompiamo o perdiamo per distrazione. Raramente ci fermiamo ad ascoltare con intenzione, prestando attenzione ai dettagli, alle sfumature, e a quello che quei suoni o parole vogliono comunicare.

 

In quel corso di Gordon, mi resi conto che l’ascolto attivo non riguarda solo la musica. È una competenza che si riflette in molti aspetti della vita: dalla capacità di comprendere chi ci parla alla nostra abilità di essere presenti nel momento. L’ascolto attivo è un atto di partecipazione e immersione totale in ciò che si sta vivendo. Quando siamo davvero concentrati su un brano musicale, per esempio, iniziamo a cogliere elementi nascosti, dettagli che altrimenti ci sfuggirebbero. Ed è in quei dettagli che risiede la vera bellezza e potenza della musica.

 

Questo tipo di ascolto, tuttavia, non è facile da praticare. Siamo costantemente distratti da notifiche, messaggi e impegni che ci portano lontano dal presente. Per questo, come mi era capitato con il pubblico disattento, molte persone si accontentano di una fruizione superficiale della musica. Viviamo in un mondo in cui l’informazione e gli stimoli ci sovrastano, rendendo difficile isolare l’attenzione su un’unica cosa. Ma proprio per questo, sviluppare la capacità di ascoltare attivamente diventa un esercizio prezioso di presenza mentale.

 

L’ascolto attivo non è solo un atto intellettuale, ma un’esperienza che coinvolge corpo e mente. Quando ascoltiamo musica con attenzione, entrambi gli emisferi cerebrali si attivano: l’emisfero destro analizza la melodia e le emozioni, mentre quello sinistro si occupa del ritmo e della struttura. È un processo che richiede un equilibrio tra intuito e logica, tra emozione e ragione. E questo stimola una connessione più profonda non solo con la musica, ma con noi stessi.

 

Dopo aver riflettuto su quella frase di Gordon, capii che l’ascolto attivo è una delle chiavi per crescere, non solo come musicisti, ma anche come individui. Quando impariamo a dare davvero ascolto, non solo alla musica, ma anche a ciò che ci circonda, arricchiamo la nostra capacità di relazionarci con gli altri e di vivere il momento presente con maggiore consapevolezza. L’ascolto consapevole diventa così una pratica di crescita personale, una sfida che, se accolta, può trasformare il nostro rapporto con la musica e con il mondo.




OEBPS/images/yue_-_le.png





OEBPS/images/yao.png
K





OEBPS/images/ebook-cover.jpg
ANTONIO LAVIOLA

CHITARRA
IN FAMIGLIA

COME IMPARARE

ASUONARELA

CHITARRA CON | TUOI

FIGLI RISVEGLIANDO/

SOGNI NASCOSTI'E
CONDIVIDENDO LA

GIOIA DELLA MUSICA IN /
FAMIGLIA

—

s/
i BRUNO
B seller EBEDIT\ORE





OEBPS/js/book.js
function Body_onLoad() {
}





